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IL PENDOLO PERPETUO
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Giuseppe Zamboni
Giuseppe Zamboni (Arbizzano, 1º giugno 1776 – Verona, 25 luglio 1846) è stato un abate e fisico italiano, padre
dell'elettromotore perpetuo. Egli è infatti conosciuto come l'inventore, nel 1812, della pila a secco.
Con due di queste pile costruì un orologio custodito nel Museo di Storia dell'Arte del Comune di Modena.
Una variante dell'elettromotore di Zamboni da 140 anni si muove nel Clarendon Laboratory dell'Università di
Oxford, senza che, in questi 140 anni, alcuna sorgente energetica abbia fornito energia per il mantenimento del suo
movimento.

Pendolo di Zamboni

Pose un pendolo verticale sorretto da un perno, in mezzo al polo positivo
e al polo elettrico negativo di due pile di Zamboni, disposte in modo che
una avesse davanti il polo elettrico opposto dell'altra. L'alternanza di
attrazione e repulsione elettromagnetica provocava l'oscillazione del
pendolo. Zamboni cercò di costruire un orologio elettrostatico di piccole
dimensioni e con un'efficienza elettrica molto alta, tale da poter essere
mosso per un periodo di tempo molto lungo, senza cambiare batteria. La
ricerca si dirigeva verso pile a secco, nelle quali l'acido elettrolita non
poteva reagire chimicamente e corrodere gli strati di conduttore,
prolungando molto la sua vita utile.

La pila di Zamboni è composta da una pila di sottili dischi di due metalli
conduttori posti dentro un tubo di vetro chiuso che ha una colonna di alluminio al centro. I dischi sono concentrici a
tale colonna, e sono impilati uno sopra l'altro secondo la sequenza: disco di rame/ foglio di carta commerciale (detta
"carta d'argento"), a forma di disco, con strato di collante /disco di lega stagno-zinco/ disco di rame. La pila sviluppa
una forza elettromotrice sufficiente da essere misurabile con un elettroscopio. I dischi non erano posti a contatto
diretto con alcuna sostanza acidula o inumidita, ma come le altre pile a secco, in realtà esisteva un elettrolita, che era
il collante utilizzato tra i fogli di carta commerciale e quelli di metallo. La carta commerciale manteneva i dischi di
metallo isolati dall'elettrolita che non reagiva chimicamente, cessando di deteriorare la pila.

La pila rispetta la prima legge dell'effetto Volta, per la quale si sviluppa una forza elettromotrice tra metalli diversi
che non dipende dall'estensione della superficie di contatto (che è molto piccola).
Le ricerche sulla pila a secco ebbero un forte impulso all'interno del dibattito sul comportamento elettrico della pila
di Volta, alla domanda se questo era dovuto ad una tensione di contatto oppure ad una nuova reazione
elettro-chimica.
Dal 1800 al 1840 circa furono sviluppati un considerevole numero di modelli di pile a secco, nell'intento di stabilire
la natura della corrente elettrica nella pila voltaica, e in particolare di verifica l'ipotesi di Volta di una tensione di
contatto. Lo stesso Volta eseguì esperimenti su pile di questo tipo.
Il primo ad annunciare la scoperta di una pila di questo tipo fu Johann Wilhelm Ritter nel 1802. Ritter costruì una
pila a colonna formata da 600 dischi di zinco e rame separati da una pelle di pecora bianca e asciutta. La pila era in
grado di caricare un capacitore di Jar nella stessa misura di una pila voltaica di analoghe dimensioni (contenente 600
dischi) e produceva gli stessi urti e scintille di un capacitore di Jar di analoghe dimensioni. La principale differenza
era il tempo di ricarica, decisamente superiore a quello che la pila voltaica impiegava a caricare il capacitore di Jar.
Dopo ulteriori esperimenti, Ritter concluse che la differenza era dovuta all'umidità presente nella pila voltaica, o ad
una qualunque altra sostanza (elettrolita) che rendeva elettricamente attiva la pila, e che perciò era indispensabile una
quantità anche minima di umidità, purché prodotta da un liquido che non interagisse chimicamente coi metalli.

http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Negrar
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Verona
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Abate
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Fisico
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Italia
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Elettromotore
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Perpetuo
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=1812
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Modena
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File%3AZABOPE_Zamboni_Pendel.gif
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Perno
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Oscillazione
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Vetro
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Alluminio
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Rame
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Stagno_%28elemento%29
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Zinco
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Forza_elettromotrice
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Elettroscopio
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Effetto_Volta
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Pila_%28chimica%29
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Pila_%28chimica%29
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Tensione_di_contatto
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Johann_Wilhelm_Ritter
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=1802
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Zinco
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Rame
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Capacitore
http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Elettrolita


Giuseppe Zamboni 2

Bibliografia
• G. Zamboni, Della pila elettrica a secco. Dissertazione, Verona, Dionigio Ramanzini, 1812
• G. Zamboni, Descrizione ed uso dell'elettromotore perpetuo, Verona, Tipografia Mainardi, 1814

Collegamenti esterni
• Foto dell'orologio di Zamboni [1]

• Foto della pila a secco di Zamboni [2]

Note
[1] http:/ / www. comune. modena. it/ museoarte/ raccolte/ img/ strum_scien2615. jpg
[2] http:/ / www. phys. uniroma1. it/ DipWeb/ museo/ pilazamb. jpg

http://www.comune.modena.it/museoarte/raccolte/img/strum_scien2615.jpg
http://www.phys.uniroma1.it/DipWeb/museo/pilazamb.jpg
http://www.comune.modena.it/museoarte/raccolte/img/strum_scien2615.jpg
http://www.phys.uniroma1.it/DipWeb/museo/pilazamb.jpg


Fonti e autori delle voci 3

Fonti e autori delle voci
Giuseppe Zamboni  Fonte: http://it.wikipedia.org/w/index.php?oldid=52764065  Autori:: Jacopo Werther, Lingtft, Lo Scaligero, Moloch981, Patty, Sailko, Skywolf, Snowdog, Squattaturi,
Tanarus, Virtualiter, 26 Modifiche anonime

Fonti, licenze e autori delle immagini
File:ZABOPE Zamboni Pendel.gif  Fonte: http://it.wikipedia.org/w/index.php?title=File:ZABOPE_Zamboni_Pendel.gif  Licenza: GNU Free Documentation License  Autori:: Original uploader
was Karl Bednarik at de.wikipedia

Licenza
Creative Commons Attribution-Share Alike 3.0 Unported
//creativecommons.org/licenses/by-sa/3.0/


	Giuseppe Zamboni
	Bibliografia
	Collegamenti esterni

	Licenza

